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Nel Segno del Sangue Incontro di preghiera

Il dolore, l’umiliazione, la rabbia, la delusione, lo sconcerto, sono tutte emozioni con-
nesse al tradimento: c’era una relazione, qualcosa si è infranto, ma cerchiamo di ripartire
con una consapevolezza più forte della nostra fragilità e con il desiderio di rinnovare la
fiducia perduta.

Ma, per poter superare se stesso, l’uomo ha bisogno di trovare fuori di sé la ragione e la
forza per poterlo fare. Fondandosi semplicemente sulle proprie forze, l’uomo non vi riusci-
rebbe mai perché l’io umano si regge sull’amor proprio, l’orgoglio, l’onore.

La pagina di Giovanni (13, 1-30) che ci parla di una relazione tradita ci apre una pro-
spettiva sconcertante per cui al momento della massima resistenza umana corrisponde il
vertice massimo di cui è capace l’amore di Gesù di Nazareth.

Seguiamo la pagina degli esperti:
Gesù lava i piedi ai suoi e nel farlo “depone” le vesti e poi le “rimette”; ciò lo ritroviamo

nel cap. 10 del Buon Pastore quando dice che nessuno può togliere la vita al Buon Pastore,
ma che lui ha il potere di “deporla” e di “rimettersela”.

Quindi Gesù non solo sta facendo un gesto di servizio, ma qualcosa di molto più grande
e profondo: sta offrendo liberamente a Giuda la sua vita, gli sta dando una prima possibili-
tà di rendersi conto di ciò che ha davanti quando denuncia pubblicamente: “Uno di voi mi
tradirà (…). Poi intinge il boccone e lo dà a Giuda Iscariota.

Si tratta di un’altra offerta di ripensamento: “Guarda che stai per compiere una follia, che
farà male a te stesso prima di tutto!”.

L’Uomo di Nazareth sta proponendo ancora una volta la sua amicizia a Giuda e, per il
convivio ebraico, compie il gesto di massima ospitalità, quello di mettergli in bocca il boc-
cone come si fa con un ospite d’onore.

Da quel momento Satana entrò in lui. 
Di fronte all’offerta massima del dono di sé fino alla fine, Giuda risponde col massimo

rifiuto fino alla fine.
Qui Gesù compie l’impossibile perché libera Giuda dalla responsabilità di ciò che sta per

compiere e lo fa offrendosi e donandosi liberamente.
Non  è più Giuda a strappargli la vita ma è Gesù a donarla: Quello che devi fare fallo pre-

sto.
Gesù non toglie a Giuda la responsabilità dell’azione, ma gli toglie il peso opprimente

della responsabilità: non sei tu, Giuda, che mi stai facendo del male, sono io che mi metto
nelle tue mani. Così Giuda, prima ancora che il reato sia compiuto, è perdonato.

Quello di Gesù non è buonismo a buon mercato; il peccato non è sminuito o banalizza-
to…

Gesù previene il peccato con un dono anticipato di perdono.
Le mie vie non sono le vostre vie, dice il Signore.
Il perdono di Gesù precede il tradimento di Giuda così come precede il nostro peccato.
Quel che conta è l’accoglienza da parte nostra di questo perdono che esprimiamo nella

confessione del male compiuto e nel desiderio di non ripeterlo più.
La confessione manifesta il perdono già dato che però, per diventare operante, ha biso-

gno della nostra personale accettazione.
E la penitenza cristiana è la gioia dell’armonia ritrovata.
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Incontro di preghiera Nel Segno del Sangue

PREGHIERA LITANICA
SACERDOTE: Preghiamo il Signore perché ci doni in abbondanza lo spirito di carità e ci aiu-

ti a comprendere sempre meglio la verità sull’uomo amato da Dio in modo smisurato non-
ostante il peccato fino al perdono totale.

Diciamo:
Signore, insegnaci e aiutaci ogni giorno a perdonare i fratelli e a pregare per loro
Quando non riceviamo riconoscenza per il bene compiuto e per i sacrifici sofferti, pre-

ghiamo: Signore, insegnaci e aiutaci ogni giorno a perdonare i fratelli e a pregare per loro
Sull’esempio di Gesù il nostro cuore, bisognoso di amore, non si tiri indietro di fronte

all’indifferenza e alla noncuranza dei fratelli, ma, attraverso il perdono, sappia costruire
relazioni nuove e migliori, preghiamo: Signore, insegnaci e aiutaci ogni giorno a perdona-
re i fratelli e a pregare per loro

Perché ci rendiamo sempre più disponibili all’amore di Dio praticando l’accoglienza dei
poveri e dei poveri di spirito, dei malati, degli immigrati, preghiamo: Signore, insegnaci e
aiutaci ogni giorno a perdonare i fratelli e a pregare per loro

Per l’infanzia tutta perché, ricevendo un’educazione più che adeguata attraverso l’acco-
glienza amorosa da parte della famiglia e della società civile, sia rispettata nei suoi diritti
fondamentali così che attraverso una crescita sana e armoniosa, sia davvero per tutti la spe-
ranza luminosa del futuro, preghiamo: Signore, insegnaci e aiutaci ogni giorno a perdona-
re i fratelli e a pregare per loro

Benedizione eucaristica
Canto finale

Ci uniamo ora a tutta la Chiesa per offrire al Padre il dono preziosissimo del
sangue di Cristo, nostra gloria, salvezza e risurrezione.
Eterno Padre, noi ti offriamo con Maria, Madre del Redentore del genere uma-
no, il sangue che Gesù sparse con amore nella passione e ogni giorno offre in
sacrificio nella celebrazione dell’Eucaristia.
In unione alla vittima immolata per la salvezza del mondo, ti offriamo le azio-
ni della giornata in espiazione dei nostri peccati, per la conversione dei pec-
catori, per le anime sante del purgatorio e per i bisogni della santa Chiesa. E
in modo particolare:

Generale: Per tutti gli scienziati e gli uomini di cultura, perché attraverso la
sincera ricerca della verità possano giungere alla conoscenza dell’unico vero
Dio.
Missionaria: Perché la Chiesa, consapevole della propria identità missionaria,
si sforzi di seguire fedelmente Cristo e di proclamare il suo Vangelo a tutti i
popoli.
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Nel Segno del Sangue Spiritualità

Questa liturgia appartiene alla letteratura geor-
giana, una letteratura che dalla Georgia, l’antica
“Iberia”, diede un contributo abbastanza marginale
al complessivo sviluppo teologico, in quanto sorse
soltanto nel V sec., venendosi così a trovare ben
presto isolata a motivo del progressivo crollo del-
l’impero. Inoltre la Chiesa georgiana fu soggetta
fino al VI sec. alla supremazia della confinante
Chiesa armena, che ne condizionò lo sviluppo let-
terario. Esso, tuttavia, è del tutto autonomo, ma
non si può inserire nelle grandi correnti delle lette-
rature greca e latina.

Il georgiano rimane nell’antichità sostanzial-
mente una letteratura in traduzione: dall’armeno,
dal siriaco e dal greco. Si scrive da sinistra a destra.

Sull’origine di questa liturgia parla Giovanni
Zosima, monaco iberico del monte Sinai. Si pensa
che egli l’abbia trascritta nel 985 da un codice cor-
rotto per l’antichità, non anteriore al sec. IX. Da
quanto afferma, si può concludere che la suddetta
Liturgia abbia avuto origine nel sec. VII o VIII.

1. CONSACRAZIONE

Sacerdote: E avendo voluto obbedire e ricevere egli stesso, esente da peccato, la volontaria mor-
te vivifica per noi peccatori, il nostro Signore Gesù Cristo, in quella notte in cui veniva tradito per
la vita di tutto il mondo, prese il pane nelle sante e immacolate e incorrotte sue mani, lo alzò e
mostrò, rese grazie a te Dio e Padre †, amen, lo benedisse †, amen, lo santificò †, amen, lo spezzò
e lo diede ai suoi discepoli-apostoli e disse loro:

51

“Anno sacerdotale”
Liturgia di San Giacomo

di  Tullio Veglianti

(Continuiamo gli articoli sulle Liturgie antiche, una tematica già iniziata nel n. 6 di
questa rivista, p. 183. Aiuteranno a vivere più profondamente l’Anno sacerdotale
proposto da Benedetto XVI alla riflessione di tutta la Chiesa).
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sante, immacolate e incorrotte

del Signore; l’inserimento

della parola della fede:

in Gesù, ripresa dalla Lettera

agli Ebrei (4, 15), con l’im-

magine suggestiva delle mani

Ad alta voce: Prendete e
mangiate, questo è il mio cor-
po, che viene spezzato per voi
e per molti e dato a voi in
remissione dei peccati †.

Popolo: Amen.
Sacerdote: Similmente,

dopo aver cenato, prese il
calice misto con vino e acqua
nelle sue mani sante e imma-
colate, lo alzò e mostrò a te
Dio e Padre, rese grazie †,
amen, lo benedisse †, amen,
lo santificò †, amen, lo riempì
di Spirito Santo, lo diede ai
suoi beati discepoli-apostoli e
disse loro:

Ad alta voce: Bevetene voi
tutti, questo è il mio sangue,
della nuova alleanza, che vie-
ne effuso per voi e per molti e
distribuito in remissione dei
peccati †.

Popolo: Amen.
Sacerdote: Fate questo in

mia memoria; ogni volta che
mangiate questo pane e beve-
te questo calice †, annunciate
la morte del Figlio dell’uomo
† e professate la sua risurre-
zione finché egli venga. 

È la formula della consa-
crazione. Rispetto a quella
usata nella liturgia attuale,
abbiamo in più l’affermazio-
ne della mancanza di peccato

Spiritualità Nel Segno del Sangue
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sto dono offerto, Signore, lo
stesso tuo Spirito del tutto
santo.

Ad alta voce: Affinché
anche ora la sua buona e glo-
riosa venuta santifichi e fac-
cia questo pane † corpo pre-
zioso di Cristo.

Popolo: Amen.
Sacerdote: E questo calice

† sangue vero di Cristo.
Popolo: Amen.
Il sacerdote inizia in segre-

to: Affinché sia per tutti colo-
ro che partecipano di esso †
in remissione dei peccati e
per la vita eterna †, per la
santificazione delle anime e
dei corpi, per portare i frutti
di buone opere †, per la con-
fermazione della tua Chiesa,
che hai acquistato col sangue
prezioso del tuo Cristo e che
hai fondato sulla pietra della
fede, affinché le porte dell’in-
ferno non prevalessero contro
di essa, liberandola da tutti
gli eretici e dallo scandalo,
operanti iniquità fino alla
consumazione dei secoli.

Qui il sacerdote s’inchina
†: E ti offriamo, Signore, que-
sto temendo e incruento
sacrificio davanti ai tuoi luo-
ghi santi, che hai glorificato
con la manifestazione del tuo
Cristo.

Nel Segno del Sangue Spiritualità
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“Amen”, pronunciata sia dal
sacerdote che dall’assemblea;
del calice dove è presente il
vino misto ad acqua, segno
questa della partecipazione di
ogni credente all’opera della
redenzione; l’affermazione
della pienezza dello Spirito
Santo nel calice. 

2. EPICLESI

Il sacerdote dice: Abbi
pietà di noi, Dio Padre onni-
potente †; abbi pietà di noi,
Dio Salvatore nostro †; abbi
pietà di noi, Dio, secondo la
tua grande misericordia † e
manda in noi e in questo
temendo e incruento sacrifi-
cio, questo santo dono offer-
to, il tuo Spirito Santo, Signo-
re e vivificatore che siede in
trono insieme con il Padre e il
Figlio, insieme regnante,
coeterno, insieme mancante
di inizio e consustanziale, che
ha parlato nella legge e nei
profeti e nella nuova allean-
za, che discese sul Signore
nostro Gesù Cristo nel fiume
Giordano sotto forma di
colomba, e che discese sui
santi apostoli sotto forma di
lingue di fuoco nel cenacolo
del mistero nel giorno di pen-
tecoste.

Manda su di noi e su que-

La tematica sullo Spirito
Santo, già iniziata nel testo
precedente, viene qui presen-
tata in maniera estesa, con la
forte sottolineatura dei doni e
delle qualifiche dello Spirito
che scende sui santi doni:
Signore, vivificatore, in trono
con il Padre e il Figlio, coeter-
no e consustanziale, che ha
parlato nei profeti, nella legge
e nella nuova alleanza, la sua
discesa sugli apostoli. Infine
la richiesta dell’invio su di noi
dello stesso Spirito, affinché
ci renda capaci di partecipare
all’opera della redenzione e
ricevere così la forza per la
santificazione della nostra
vita. 

3. FRAZIONE DEL PANE

Sono interessanti e innova-
tivi i gesti che il sacerdote fa
sul pane e sul vino consacrati,
come si può vedere dal
seguente testo:

Il sacerdote poi spezza il
pane e segna mezza parte con
la croce per tre volte e la
immerge nel calice, e segna il
sangue con la croce per tre
volte e dice: Viene unito il cor-
po e il sangue di Cristo nel
nome del Padre e del Figlio e
dello Spirito Santo. E con una
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parte fa la croce sopra
l’altra metà e prende
quella metà con la
mano destra e fa lo
stesso e la bacia in for-
ma di croce, fa tre volte
la croce sulla patena, e
se c’è un altro pane nel-
la patena, fa la croce su
tutti con quella metà.
Immerge il pane nel
sangue e lo spezza in
quattro parti, separa
due perle e con esse
porta la croce sul calice
e parlando dice questo
per tre volte: E’ unito e
santificato e perfetto il
corpo e il sangue di
Cristo, nel nome del
Padre e del Figlio e
dello Spirito Santo. E le
immerge nel calice e
dice: Benedetto è il
Padre, benedetto è il
Figlio, benedetto è lo
Spirito Santo. Spiriti tutti e
creati, lodate il Signore, alle-
luia, alleluia, alleluia.

Il diacono dice: Cantiamo
nella pace di Cristo. E il
popolo dice il versetto della
comunione; mentre i sacerdo-
ti e i diaconi recitano nel divi-
dere il pane questo salmo 33:
Benediciamo il Signore in
ogni tempo, sempre la sua

lode, fino al: Beato l’uomo
che spera nel Signore.

4. PREGHIERA ALLA COMU-
NIONE

La suggestività di questa pre-
ghiera ci porta a recitarla anche
noi ogni volta che riceviamo il
Signore nell’Eucaristia: 

Prima: Santa, santa ineffa-
bile amorevole Trinità, dona-

mi di ricevere questo cor-
po e sangue per la vita,
non per la pena, né per la
condanna o per aumenta-
re i peccati, ma donamelo
come frutto per piacere a
te, affinché ti sia gradito,
viva nell’adempiere i tuoi
precetti, osi invocare te
Dio come Padre e ricerchi
il tuo nome e la tua volon-
tà. Il tuo nome venga san-
tificato su di noi in eterno,
Signore, poiché tu sei
potente e glorioso, e è
lodato il tuo santo nome di
Padre e di Figlio e di Spi-
rito Santo, ora e sempre e
nei secoli dei secoli.
Amen.

Dopo: Elevati tutti nel-
l’unità, noi che abbiamo
preso la comunione del
santo, glorioso, vivifico,
celeste, immacolato, vivi-
ficante mistero del Signore

nostro Gesù Cristo, rendiamo
grazie al Signore nostro Dio.
Ti rendiamo grazie, Signore.
Poiché per tutti noi questo
santo prendere la comunione
è stato fatto per la vita e la
distruzione del nostro nemico,
per la remissione dei nostri
peccati nel ricevimento dello
Spirito Santo, supplichiamo
tutti il Signore nell’unità.
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I suoi genitori si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua.
Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa. …

(Lc 2, 41-42).

Nel Segno del Sangue Catechesi
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Catechesi
Gruppi di preghiera – Gruppi di famiglie

SIMBOLO E REALTÀ DELL’AGNELLO PASQUALE
NEL FANCIULLO GESÙ

di don Luigi Lafavia, cpps
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È il primo episodio della vita d’infanzia del Messia, e l’unico lasciatoci dai Vangeli, che met-
te Gesù a diretto contatto col grandioso mistero del suo sangue redentivo.

È il fanciullo dodicenne che per la prima volta sale alla città santa di Gerusalemme per la Pas-
qua di ogni anno.

Tutta la vita di Gesù cammina verso la croce e la strada di Betlehem termina al Calvario.

Verso Gerusalemme e il tempio

Con molta probabilità è la prima volta che Gesù, nella sua vita umana, sale alla Città santa.
Quale turbinio di pensieri e sentimenti avrà provato questo fanciullo divino lungo il cammino

che lo avvicinava alla casa del Padre e che lo avrebbe messo per la prima volta a contatto diret-
to, dopo anni e anni che si ripetevano, con simboli e figure di una realtà che solo lui, circa ven-
ti anni più tardi, avrebbe reso concreta?

Lungo il cammino oscillava sulla carovana il canto dei Salmi, dove erano presenti le promes-
se di Dio, irrevocabili, fatte a Davide, riguardanti il Messia futuro.

Era dalla bocca di uomini, donne, fanciulli, dalla bocca della sua stessa Madre, che usciva quel
canto. Era l’eco di tanti secoli, era il grido di mille generazioni. Ma questa era l’ultima. Il Con-
sacrato, il Possente era lì dinanzi, sotto la figura di un fanciullo comune.

Gerusalemme!... Passeranno non molti anni, e sarebbe ritornato in ben altre condizioni: in lui
e per lui le figure saranno mutate in realtà.

Il Tempio!... Il vestibolo dei pagani rappresentava non solo il luogo ove gli animali atti al
sacrificio venivano venduti, ma significava che tutti i popoli erano chiamati a rendere onore al
Dio d’Israele; allora la proibizione d’accesso per i pagani sarebbe divenuta nulla poiché in tutto
il mondo, fatto unico ovile, le pecorelle smarrite nel paganesimo avrebbero trovato finalmente,
per il suo sangue, una porta aperta nel regno dei cieli.

Il “Santuario”!... Il fanciullo Gesù aveva un solo desiderio: rimanere nel Tempio e sacrifi-
carsi e struggersi d’amore, per l’onore del Signore. Essere sacerdote, anzi il capo dei sacerdoti,
e penetrare col sangue nel Santissimo per lavare - e non solo simbolicamente - i peccati dell’u-
manità!  Nonostante tutte le parole, la sua era una preghiera muta perché attingeva ormai i con-
fini dell’inesprimibile.

Gesù qui trovò l’agnello vivo, preparato da tempo per la pasqua. Ecco insieme due realtà, una
che tramonta, l’altra che sorge. Gesù è l’Agnello vero che toglie i peccati del mondo. 

Era prescrizione divina che l’agnello sacro fosse immolato in luogo sacro (cfr Dt 16, 2. 5-7)
Questa immolazione avveniva nel pomeriggio del 14 di Nisan, dopo il sacrificio vespertino.

Davano l’inizio i sacerdoti col suono della tromba e i leviti intonavano i Salmi 113-118. Cia-
scuno - purché non ne fosse impedito da qualche impurità legale - uccideva il proprio agnello
dopo averlo sospeso su alcune traverse di cedro. I sacerdoti, disposti per serie, raccoglievano il
sangue degli agnelli nei vassoi, passandoseli poi a vicenda fino a colui che versava tutto il san-
gue presso l’altare degli olocausti.

Al suono della tromba dei sacerdoti, anche Giuseppe - capo di casa -  ha vibrato il colpo sul-
l’agnello appeso ai bastoni di cedro.
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Il piccolo Gesù, piegato su un ginocchio, ha raccolto questo sangue dell’agnello immolato.
Che cosa avrà provato alla vista di questo immenso scolo di sangue di tante vittime? Esso era

insieme un riconoscimento della colpa e una confessione d’incapacità a ripararla. Se il sangue di
animali sacrificati avesse avuto in sè la forza di ottenere il perdono, l’ecatombe compiuta lì dove-
va bastare. Migliaia di agnelli erano stati immolati e il tremendo cortile si riempiva e si vuotava
più volte.

Sangue, sangue, e sempre sangue! Ma tutti questi sacrifici erano solo simbolici e sostituivano
il sacrificio atteso: l’ostia futura era lui stesso, Gesù; e il gran sacerdote che l’avrebbe offerta,
ancora lui.

La cena

Verso notte i convitati si radunavano nella stanza appositamente preparata per la cena pas-
quale, che durava fino a mezzanotte.

Il capo famiglia prendeva fra le mani la gran coppa di vino temperato di acqua e diceva: “Sia
benedetto il Signore che ha creato il frutto della vite”.

Il più giovane allora si alzava per la domanda rituale. È il fanciullo Gesù che in quel momen-
to ha chiesto: “Che significano questi comandamenti e cerimonie e leggi che il Signore ci ha
imposto?”.

E il capo famiglia ha risposto con le parole dettate da Dio a Mosè: “È il sacrificio per il pas-
saggio del Signore, quando passò oltre, sulle case dei figli di Israele in Egitto, percuotendo gli
Egiziani e risparmiando le nostre case”.

I commensali ora si accomodano attorno alla tavola sulla quale sono state portate le vivande
proprie della cena pasquale: il pane azzimo, le erbe amare, la marmellata di frutta cotta nel vino
e soprattutto l’agnello sgozzato nel tempio e già arrostito, del quale tutti dovevano mangiare,
senza che nulla andasse sprecato (cfr Es 12, 9-10).

Gesù, che ha mangiato l’agnello simbolico, sarà l’Agnello vero che si farà vittima e cibo, pro-
prio come l’agnello ebraico, per la vita di tutti.

In Egitto il sangue dell’agnello sugli stipiti aveva salvato dallo sterminio e liberato gli ebrei.
Gesù, l’immacolata vittima, offerta su tutta la faccia della terra, riscatta l’intera umanità dalla
schiavitù del demonio, e la santifica fino a deificarla.

RIFLESSIONI

Hai fatto una ricerca accurata sul significato
dell’agnello pasquale nella Bibbia?

Hai fiducia nel sangue di Gesù Agnello nel-
la tua lotta contro il peccato?

Il sangue dell’Agnello di Dio ti porta a
riflettere sul sangue di tante vittime innocenti
versato dalla crudeltà umana? E le tue conclu-
sioni?
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SONNINO - Era ora !!!
Con questa esclamazione di

gioia e felicità, si è inaugurata
domenica 22 novembre 2009, la
nuova sede del Gruppo Giovani
U.S.C. di Sonnino (LT). Della
necessità di una sede si parlava
già da diverso tempo. Infatti la
realtà giovanile del nostro pae-
se, (tanto caro a San Gaspare
del Bufalo), ha ripreso il suo
cammino dalla primavera di
quest’anno, e nei vari incontri
sta affrontando con serietà e
determinazione, tematiche ado-
lescenziali inerenti le problema-
tiche sempre più comuni fra i
giovani, quali: Droga, Sesso,
Politica, Relazioni personali;
insomma temi e argomenti
“scottanti” ma che il più delle
volte vengono tralasciati dalle
famiglie o dalla scuola, alle
soluzioni soggettive degli stessi.

La sede è ubicata nelle vici-
nanze della splendida chiesa
milleduecentesca di Sant’Ange-
lo, nel centro storico del paese, a
pochi passi dalla piazza centrale.
Un punto strategico, volto a
favorire coloro i quali si sentono
“lontani” dalla realtà giovanile.
L’inaugurazione ha visto la par-
tecipazione di molte persone,
ma i veri protagonisti sono stati
i giovani stessi che hanno ani-
mato l’evento preparandolo con
spirito di abnegazione.

Il Parroco don Felice Aquino
c.p.p.s., al quale va dato atto e
riconoscenza del suo prezioso
contributo ed impegno per far
rinascere il gruppo Giovani, e
consegnare loro la tanto ago-
gnata e desiderata sede, ha invi-
tato il sindaco del paese Prof.
Gino Cesare Gasbarrone, ed il
responsabile della pastorale gio-

vanile Nazionale U.S.C Don
Domenico D’Alia c.p.p.s, i qua-
li nei loro interventi hanno
posto l’accento sulla funzionali-
tà del luogo che ospita la sede
(di proprietà dei Missionari
cpps), e che poche altre realtà
possono vantare di avere

Un tempo fu cinema, poi
sede di partito, quindi esposi-
zione di presepi ed infine ma-
gazzino. Ma grazie all’impegno
in primis del Parroco, del re-
sponsabile del gruppo Padre
David, degli animatori Carlo
Condello, Francesco Cardarelli,
Donatella Cavaterra & Giovan-
ni Cencia, è tornata a svolgere
la sua naturale funzione, quella
di riunire i giovani di Sonnino
in un posto che per loro possa
essere luogo di confronto e
momento di crescita comune,
sempre sotto la guida di Gesù
Cristo, della Madonna delle
Grazie, tanto onorata in paese
(la sua icona è ubicata nella
adiacente chiesa di Sant’Ange-
lo) e con la protezione di San
Gaspare del Bufalo e Santa
Maria De Mattias.

Sicuri della riuscita del pro-
getto posto in essere, confortati
dalla voglia infinita dello stare
insieme, di creare momenti di
intrattenimento finalizzati al
bene comune e, perché no, a
divertirsi in modo sano, augu-

Notizie
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riamo buon cammino a tutti i
giovani di Sonnino.

I Giovani U.S.C. di Sonnino

TERRACINA – La volta buona?
Il 18 dicembre 2009, per ini-

ziativa del vicario zonale della
diocesi di Latina (già diocesi di
Terracina Priverno e Sezze) don
Enzo Avelli, si è tenuto un radu-
no del clero della vicaria nei
locali della chiesa dei Santi
Damiano e Cosma, alla periferia
di Terracina, dove è parroco don
Isidoro Petrucci. Lo scopo era
presentare la figura di monsi-
gnor Francesco Albertini, pren-
dendo lo spunto dal volume Il
Padre Segreto, con prefazione
dell’attuale vescovo monsignor
Giuseppe Petrocchi; volume del
quale lo stesso don Enzo ha
donato una copia a ciascuno  dei
sacerdoti  intervenuti. A presen-
tare la biografia è stato chiama-
to l’autore stesso, don Michele
Colagiovanni.

L’oratore, più che soffermar-
si sulla figura del biografato, si
è intrattenuto per un paio d’ore
sulla condizione generale del
basso Lazio prima, durante e
dopo il periodo napoleonico e
sul ruolo di Terracina nella
Restaurazione.

In epoca napoleonica il
vescovo pro  tempore delle tre

diocesi  riunite, monsignor
Francesco Mondelli, fu l’unico
del basso Lazio pontificio a
ricusare il giuramento di fedeltà
a Napoleone. Egli era della
scuola dell’Albertini, come pure
Francesco Saverio Pereira, che
gli succedette e che precedette
immediatamente l’Albertini
stesso. A quella sede, in premio,
anche per motivi di prestigio
(era la località di frontiera e di
conseguenza la dogana, più
importante tra Roma e Napoli),
si voleva affidare un ruolo di
coordinamento sulle altre dioce-
si di Campagna e Marittima e
cioè: Anagni, Ferentino, Veroli,
Alatri e Segni.

La figura dell’Albertini, che
purtroppo guidò la diocesi sol-
tanto per alcuni mesi, colto poi
dalla morte per malaria, è dav-
vero affascinante. Oltre a avvia-
re la devozione popolare al Pre-
ziosissimo Sangue con la Pia
Adunanza, che divenne l’Arci-
confraternita del Preziosissimo
Sangue, guidò Gaspare del
Bufalo, al quale trasfuse la spi-
ritualità che gli era cara, rite-
nendolo l’unico in grado di
divulgarla con la sua predica-
zione fascinosa e trascinante.

Per alcuni anni la diocesi di
Terracina Priverno e Sezze fu
praticamente in mano ai Missio-
nari, perché all’Albertini succe-

dette monsignor Carlo dei
Cavalieri Manasse, grande esti-
matore di Gaspare del Bufalo,
che lo rese devoto anche del-
l’Albertini. Il Manasse a volte
leggeva le lettere di del Bufalo
in ginocchio e pregava spesso
sulla tomba del suo predecesso-
re. Si potrebbe perfino dire che
dal 1820 al 1826 (tanto durò l’e-
piscopato del Manasse, vescovo
di Terracina) fu Gaspare del
Bufalo, tanto stretta era era la
dipendenza del vescovo dal
Missionario. La dimostrazione è
nel fitto epistolario che intercor-
se tra i due.

Non fu un episcopato facile.
Prima il sequestro del seminario
da parte dei briganti, poi una
malattia grave e debilitante,
fiaccarono il fisico e la psiche
del vescovo, che morì a Napoli
il 19 agosto 1826.

Della tomba del vescovo
Albertini, tanto voluta da san
Gaspare, da tempo era auspica-
to il  restauro. Ora un intoppo,
ora un altro, hanno sbarrato la
strada. L’impresa sembra abbia
imboccato la via della realizza-
zione in un quadro più ampio.
Essendo note le disposizioni
testamentarie di monsignor
Domenico Pecile, già vescovo
di Terracina (al quale tutti augu-
rano lunga vita) nelle quali è
contenuto il desiderio di essere
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sepolto in quella cattedrale, si
pensa di trasformare il luogo
dove riposa l’Albertini (luogo
ridotto con il tempo a deposito),
in una Cappella della Memoria,
nella quale comporre le spoglie
di tutti i vescovi che sono sepol-
ti nella cattedrale. Il progetto è
accarezzato dall’attuale parroco
don Peppino Mustacchio e ha
l’appoggio entusiasta di tutti.

Per tornare all’incontro di
Terracina, non si può dimentica-
re (proprio perché memorabile)
che don Isidoro Petrucci ha
offerto ai convenuti un pranzo
degno di Lucullo, visto che nei
pressi una fonte lo ricorda. 

m.c.

SABAUDIA: due giornate di
riflessione sul “bene comune” 

Una bella iniziativa quella di
padre Giuseppe Bigolaro, parro-
co di Santa Maria Assunta, a
Sabaudia. Si è ispirato ad un
tema attualissimo – peraltro
oggetto di riflessione per tutto il
2009/20010 nella Curia romana
–, teso a rendere consapevoli
giovani e adulti. Parliamo del
Bene comune e di alcuni proget-
ti ad esso riferiti, che accompa-
gneranno l’anno liturgico appe-
na iniziato, per sensibilizzare in
modo particolare i ragazzi,
inducendoli a comprendere
quanto, oggi più che mai, vi sia
bisogno di prendere familiarità

con il concetto di Bene comune,
che significa considerare l’altro
da sé non come estraneo, ma

come fratello e partecipe della
stessa avventura.

Sabato 14 novembre è stata
la volta di don Michele Colagio-
vanni: nella Sala Adunanze par-
rocchiale, l’oratore ha focaliz-
zato l’attenzione, in modo parti-
colare rivolgendosi ai volontari
dell’AVIS. L’associazione dei
donatori di sangue è presente a
Sabaudia ormai da tantissimi
anni. Tra l’altro, nel Grande
Giubileo del 2000, nacque una
grande intesa tra l’Avis naziona-
le e le famiglie religiose dedica-
te al Sangue di Cristo. A Gesù
fu riconosciuto il titolo di “pri-
mo donatore di sangue”. 

Partendo da questo ricordo
personale il relatore ha elogiato
il centro AVIS di Sabaudia co-
me quello che più di ogni altro
ha continuato il discorso del
Giubileo, sia collaborando con
la locale sede delle Adoratrici
del Sangue di Cristo, sia gemel-
landosi con Vallecorsa. Don
Michele ha poi proseguito spie-
gando che la circolazione san-
guigna negli esseri umani è una
grande metafora della solidarie-
tà, perché lo stesso sangue si fa
in due per svolgere le funzioni
essenziali alla vita: distribuire il
bene (sangue arterioso) e ri-
muovere il male (sangue veno-
so). Nessuna comunità, piccola
o grande come l’intera umanità,
può vivere bene senza queste
due funzioni delle quali ogni

Nell’immagine in basso: Mosaico sulla facciata della Chiesa di Santa Maria Assunta.
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membro deve farsi carico: con-
dividere il bene e collaborare a
rimuovere le tossine che inevi-
tabilmente si formano. Dunque:
sangue come traslato della
società; devozione al Sangue di
Cristo come principio di socio-
logia, perché il sangue nulla
potrebbe fare senza attingere
dal respiro (spiritualità) ciò che
occorre alla vita. Il relatore poi,
ricorrendo alla Bibbia, in cui lo
stesso termine ebraico nephes
indica sia il sangue che l’alito
vitale, ha affermato che è pro-
prio la Sacra Scrittura a dirci
che il sangue, dono prezio-
so e vitale per ogni essere
umano, è simbolicamente il
soffio di Dio, l’alito con cui
il Padre ha dato la Vita.
Dunque, l’uomo ha in sé
l’impronta di Dio, come
dono prezioso, e proprio
per questo deve a sua volta
considerare tale dote icona
di Dio e come s’è detto del-
la società. Pertanto, la do-
nazione in se stessa diviene
circolazione della solidarie-
tà, vita condivisa.

La piccola e individuale
circolazione sanguigna, che
ognuno porta con sé  e ne
ha cura, deve essere una
esperienza da allargare al
concetto del corpo mistico
della Chiesa e al corpo
sociale del mondo intero.
Anche questo corpo, for-

mato dall’insieme dei corpi, ha
bisogno di una circolazione
analoga. Chiudersi in se stessi,
come avviene oggi, non è ciò
che Dio ci chiede, perché una
Comunità chiusa, che non si
confronta, non è educativa.
Occorre amare gli altri come se
stessi. Imparare, cioè, dall’amo-
re che abbiamo per noi stessi,
l’amore che dobbiamo agli altri.

Amare se stessi, arricchirsi
spiritualmente con la preghiera,
con l’eucarestia, la meditazione;
curare il proprio corpo, senza a-
busarne… Tutto questo vuol

dire auto-stimarsi ed entrare nel
progetto di Dio. Vuol dire met-
tere a disposizione degli altri
quei beni che ciascuno produce
per se stesso.

L’argomento, di particolare
interesse, è stato seguito da
numerosissimi cittadini, da
altrettanti gruppi giovanili, da
diverse associazioni sportive e
da una folta rappresentanza di
donatori, con il loro Presidente
Ettore De Villa. 

Domenica 15 novembre,
invece, la parrocchia ha aperto
le sue porte a tutta la popolazio-

ne, dedicando al medesi-
mo tema l’intera giorna-
ta. Nel pomeriggio vi è
stata la celebrazione
vocazionale, cogliendo
l’occasione del cinquan-
tesimo di professione di
suor Emma Zordan con la
presenza del vescovo
diocesano monsignor
Giuseppe Petrocchi, che
ha presieduto la concele-
brazione. La festosa con-
clusione ha incluso una
conviviale, dove ciascu-
no ha portato del cibo da
scambiare con gli altri,
dopo aver consumato una
prima portata offerta dai
frati che officiano la par-
rocchia. Ed è stato come
un voler subito mettere in
pratica la teoria

Lucia Micali
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L’IOLOGO GIUDICA IL TEOLOGO
Sua Entità Eugenio Scalfari ha definito Bene-

detto XVI un “modesto teologo” [“modesto”, o
“mediocre” o quotazione equivalente: adesso
non ricordo bene, avendo cestinato la pagina].
E ha perfettamente ragione, Scalfari: Egli parla
sempre con Io, con il quale si incontra quoti-
dianamente. Non credeva in Dio fino a quan-
do non si è incontrato con se stesso, autorive-
landosi progressivamente. Perciò il mondo for-
se non lo ha accolto. Tutto ciò si ricava dalle
sue Sacre Scritture, un po’ contraddittorie, ma
si sa che le rivelazioni sono progressive e solo
oggi hanno raggiunto il massimo fulgore. Che
razza di teologo può essere papa Ratzinger,
che nei suoi saggi non dedica neppure una riga
a Eugenio Scalfari, dio di se stesso e per con-
seguenza teologo di se stesso? 

UNA GABBIA DI MATTI
È sufficiente che qualcuno commetta un

reato perché, subito, con l’ausilio degli avvo-
cati e la compiacenza dei giudici, si scopra che è dipeso da traumi infantili, da immaturità psi-
chica, da altri deficit intellettivi o affettivi. Insomma non c’è uno che si salvi, nel senso che meri-
ti la pena del reato commesso, per essere stato capace di intendere e di volere. Per intero, o par-
zialmente, siamo tutti infermi men-
tali. Però, fino a quando non com-
mettiamo reati, guai a chi si azzar-
da a sospettare una nostra labilità
mentale, una piccola tara o lo stes-
so peccato originale! Siamo tutti
sanissimi e possiamo essere bom-
bardati ventiquattro ore su venti-
quattro da sollecitazioni d’ogni
genere, le più scioccanti, nella pre-
sunzione che ciascuno di noi sia in
grado di neutralizzarle. 

Il lato comicoIl lato comico di Comik
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DIALETTO CON TRADUZIONE 
A LATO

Il Giornale sostiene che la lingua italia-
na sia stata imposta, mentre la storia sareb-
be per i dialetti. Che la storia sia per i dia-
letti è una prova in più che la storia non
insegna niente a nessuno. L’Italia è stata la
Nazione della quale ciascuno ha fatto ciò
che ha voluto, proprio perché divisa. Men-
tre Venezia combatteva il Turco alle porte,
Genova pensava a approfittare dell’occa-
sione per trarne dei vantaggi… E oggi la
Lega Nord, mentre pretende che gli extra-
comunitari imparino l’italiano per avere
diritto alla cittadinanza, fa propaganda tra i
propri adepti perché tornino al dialetto.
Così gli immigrati parleranno italiano e noi
italiani parleremo il dialetto del nostro pae-
sello! Conforta che il Giornale, per annun-
ciare questa bella novità, non abbia usato
il dialetto, ma l’italiano.
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Abbonamento annuo alla nostra Rivista Nel Segno del Sangue

Ordinario: € 9,50
Sostenitore € 15,00

Estero $ 22,00
c.c.p. 391003 intestato a: Pia Unione del Preziosissimo Sangue

Via Narni 29 - 00181 Roma

Ringraziamo tutti coloro che rispondono con tanta generosità.
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